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Pièce in classe
Il teatro a scuola
Arteven fa lezione
e anche spettacolo

a pagina 14

Cultura
Allievi e il saggio
sul movimento
in era di pandemia

a pagina 13 Montanaro
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Saba Archimandrita

MAR MER GIO

L’epidemia Ieri altri 2600 contagi, le vittime toccano quota 12 mila. Torna l’allerta sanitari: 700 positivi per copertura «scaduta»

Omicron, appello ai viaggiatori
I cacciatori di varianti: «Restate in quarantena quando rientrate». Gli ultimi studi sulle mutazioni

Dopo il primo caso veneto di
contagio da variante Omicron ap-
pello dell’Istituto Zooprofilattico
ai viaggiatori per contenere la dif-
fusione: «Tutti in quarantena al
rientro da un viaggio all’estero».

alle pagine 2 e 3 Nicolussi
Moro

A Padova 
cup e ospedali
ancora in tilt

L’IDEA DI ALESSANDRO PRIMOGENITO DEL CAMPIONE

Uno stadio per Paolo Rossi
la proposta in Parlamento

VICENZA Prende subito quota la
proposta avanzata dal primo-
genito di Paolo Rossi, Ales-
sandro, di intitolare lo stadio
Olimpico al padre. A un anno
dalla scomparsa del campio-
ne, in parlamento ma non so-
lo l’idea piace perché «Pabli-
to» è un nome che unisce tut-
ti. Da Alessandro Benetton al
parlamentare di FI, Pieranto-
nio Zanettin.

a pagina 7 Basso

IN PRIMO PIANO

L’ATTACCO HACKER

INTERVISTA A GIOVANNINI

Il ministro: «Le crociere 
torneranno a Venezia»

a pagina 5 Zorzi

AL TEDX DI PADOVA

Jacobs, Tamberi
e il segreto
degli ori olimpici
di Tokyo
di Dimitri Canello

a pagina 7

PADOVA Un esercito di 60
tecnici sono al lavoro da ol-
tre due giorni per «ripuli-
re» ogni singolo computer
dell’Usl Euganea colpito
dai due attacchi hacker che
continuano a impedire il 
normale funzionamento di
Cup e diagnostica per im-
magini.

a pagina 3 Fusar Poli

DOMANI EXTRA GRATIS IN EDICOLA CON IL CORRIERE

I pasticcieri
e sua maestà
il panettone

Più di Garibaldi poté il pa-
nettone. La disfida fra i mi-
gliori maestri pasticcieri uni-
sce l’Italia. Questo e altro an-
cora nel nuovo numero di
Extra che troverete in edicola
domani, gratis, col Corriere 
del Veneto.

Camionista muore di Covid a 39 anni
Spinea, l’uomo si sarebbe infettato durante un viaggio: pare non fosse vaccinato

SPINEA (VENEZIA) Probabilmen-
te Kenan Matliyov, autista
39enne di origini macedoni,
ha contratto il Covid durante
uno dei suoi viaggi, il mese
scorso. E l’infezione, purtrop-
po, gli è risultata fatale. L’uo-
mo, residente a Spinea e im-
piegato in un’azienda di tra-
sporti di Piombino Dese, si è
spento all’ospedale dell’Ange-
lo di Mestre: pare non fosse
vaccinato e lascia moglie e
due figli. Il titolare ha manife-
stato sui social il suo cordo-
glio per la tragedia. 

a pagina 9 Riberto

Cede al vaccino
ma si presenta
in manette

PADOVA Da due mesi 
sospeso senza stipendio 
perché non vaccinato, un 
dipendente sanitario 
dell’Usl veneziana alla fine 
ha ceduto all’obbligo e si è 
vaccinato. Non prima, 
però, di essersi presentato 
ammanettato e di essersi 
fatto tagliare i capelli in 
segno di protesta all’hub 
vaccinale di Marghera. 

a pagina 3

di Matteo Riberto

di Luca Romano

L’
addensarsi degli
assi di 
strutturazione
forte del Paese è
sempre più

spesso riferito a un elemento 
che va oltre il binomio città-
campagna o metropoli-
urbanizzazione diffusa ed è 
stato battezzato «urbano 
regionale». La città infinita 
incorpora territori e 
urbanizzando anche gli 
intermezzi forma un 
continuum che con il gruppo 
di lavoro diretto da Aldo 
Bonomi, nell’almanacco dei 
territori Oltre le mura 
dell’impresa, abbiamo 
denominato piattaforme 
territoriali. Queste sono gli 
insiemi che caratterizzano 
LOVER, il triangolo formato 
da LOmbardia, Veneto esteso 
fino a Trieste ed Emilia 
Romagna. La ricchezza 
specifica di LOVER è quella 
di evolvere per differenze, 
per modelli distinti, a volte 
interdipendenti, a volte 
separati, in una 
intermittenza che è 
irriducibile al pensiero 
unico. Proprio questa 
ricchezza rende stravaganti 
gli innamoramenti, molto 
frequenti a Nordest, prima 
per Milano metropoli 
globale, poi per il modello 
emiliano romagnolo. Si 
indulge forse troppo al 
proverbiale adagio «l’erba 
del vicino è sempre più 
verde»? Ma il Nordest, dopo i 
decenni della ridondanza 
comunicativa che forse ha 
sconfinato 
nell’autocelebrazione, non 
ha poi avuto la forza di 
elaborare un’autocritica, 
come sta evolvendo? Qual è il 
suo proprio sentiero di 
sviluppo? Analizzando le 
differenze si può vedere che 
la Lombardia, con Milano, 
«oltre le mura ell’impresa» 
ha generato il capitalismo 
delle reti (Fiera, utility).

continua a pagina 5

Il caso Nordest

ORA SERVE
UNA NUOVA
POLIARCHIA

ALL’INTERNO
Lo sci riparte e qualche impianto fa già il pieno

a pagina 6 Chiamulera e Zambon

In fila La coda di sciatori all’ingresso, ieri, degli impianti del Faloria. (foto Zanfron)

La stagione al via In funzione centinaia di impianti

Admin
Evidenziato
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di Luca Romano

 L’editoriale

Al Nordest ora serve
una nuova poliarchia

SEGUE DALLA PRIMA

M
a soprattutto tutte le nuove
industrie urbane, indistinguibili
dai servizi, legate alla scienza, alla
salute e all’ambiente. Ne sta
scaturendo una nuova alleanza tra

Milano e i territori, con una ricomposizione di 
mercato tipica delle economie metropolitane. 
L’Emilia Romagna, invece, ha consolidato la 
sua nervatura lungo la via Emilia con la TAV, ha 
un forte capitalismo delle reti (Hera, Iren), e 
oltre le mura dell’impresa, che comunque ha 

fatto un salto di scala nell’ automotive e nel 
packaging, ha disegnato le relazioni con i 
saperi universitari, con il celebre programma 
Muner di cui raccontano Patrizio Bianchi e 
Franco Mosconi, in virtù di una governance 
politica forte. Getto benzina sul fuoco della 
discussione. Non penso che il Veneto con le 
autonomie speciali debba imitare uno di questi 
modelli. Ma che sia nella sua essenza culturale, 
storicamente formata, un’altra strada. La 
piattaforma del Nordest è estensiva, 
orizzontale, con una potenza molecolarizzata 
che genera ancora una diversificazione 
imponente di economie territoriali, le quali 
contrastano il formarsi di centri e periferie, 
stemperano le disuguaglianze sociali e 
territoriali. Questa forma diffusa si è 
ulteriormente allargata con la disponibilità 
delle grandi infrastrutture e il rafforzarsi delle 
Porte: Trieste, Venezia, il Brennero. Le 
ricomposizioni a Nordest non sono derivabili 
né dal mercato, né dalla governance politica 
alleata a un gruppo di imprese leader, ma al 
terzo pilastro della civilizzazione comunitaria e 
del capitalismo intermedio. Che cosa c’è “oltre 
le mura dell’impresa” a Nord Est? Filiere di 

fornitura diffuse e innovative, una svolta green 
profonda, industrie urbane localizzate, 
sviluppo locale nell’agrifood, ambiente e 
paesaggio e due colossi del turismo mondiale 
come il Litorale e la metromontagna dall’Alto 
Adige alle Dolomiti. Gli amanti dell’erba del 
vicino citano sempre la Fiera di Vicenza 
catturata da quella di Rimini, ma pochissimi 
sanno che Cavallino Treporti ha più turisti 
stranieri di Rimini. In buona sostanza a un 
esteso policentrismo spaziale è corrisposto un 
solido tessuto poliarchico, che teneva insieme 
la forza sprigionata dalle molecole e le 
indirizzava in una direzione.

Innegabilmente il capitalismo bancario, 
assicurativo e delle reti ha fallito in molte 
versioni verticali dopo il 2009. Tradiva le sue 
radici cooperative e popolari, confidando di 
usarle solo come uno scudo contro il mercato, 
che se ne è vendicato. Al Nordest, fuor di 
retorica, pur rimanendo una forza 
straordinaria, sta mancando, oltre le mura 
dell’impresa, il fitto tessuto di progettualità 
poliarchica che aveva realizzato, in passato, la 
condensazione delle molecole. Un tessuto che, 
a livello politico, con Gianni De Michelis aveva 

immaginato il baricentro dell’Europa senza 
muri con la capacità di unificare multiutility, 
fiere, casse di risparmio e banche popolari; 
oppure con Carlo Fracanzani, che ha salvato i 
Colli Euganei dalla cementificazione nel 1970 
(!) quando neppure si usava il termine 
ecologia.

So di fare torto a molti non citati ma 
egualmente degni. Il vero deficit che stiamo 
dimostrando è a livello di poliarchia 
intermedia, quella che ricorda sempre 
Massimo Malvestio, di Giorgio Zanotto, artefice 
della Banca Popolare di Verona o Francesco 
Fabbri, l’inventore di AscoPiave ai quali 
aggiungerei Mario Volpato, che ha dato luce a 
Cerved e Interporto a Padova, e Danilo Longhi, 
alfiere della modernizzazione economica del 
Vicentino. E’ franata la governance poliarchica 
che aveva tessuto il policentrismo delle 
molecole. Ciò spiega sia il successo 
dell’elemento identitario che sostituisce la 
poliarchia, leggi Luca Zaia, ma anche la fatica 
di far nascere le rappresentanze e il tessuto 
poliarchico della nuova composizione 
sociale ed economica del Nordest.
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«Da quando c’è questo gover-
no, io ho firmato decreti per
quasi un miliardo di euro a fa-
vore di Venezia: l’ultimo è stato
quello sui ristori per la crocieri-
stica. L’attenzione del governo
per Venezia non è mai stata così
alta e il metodo che abbiamo
messo in campo ci consente per
la prima volta, a detta degli stes-
si attori veneziani, un approccio
nuovo, collaborativo e in grado
di disegnare interventi econo-
mici e organizzativi con una
prospettiva di medio termine».
Il ministro delle Infrastrutture e
della Mobilità sostenibili, Enri-
co Giovannini, venerdì ha pas-
sato l’intera giornata in laguna.
Al mattino ha partecipato, in-
sieme al commissario europeo
ai Trasporti Adina Valean e ai
suoi colleghi di Croazia e Slove-
nia, alla dichiarazione congiun-
ta tra i 5 porti dell’Alto Adriatico
(Venezia, Trieste, Ravenna, Ko-
per e Rijeka) che hanno deciso
di collaborare per essere più ef-
ficaci nella «caccia» alle risorse
europee. Nel pomeriggio alla
presentazione del lavoro del ta-
volo tecnico su Venezia istituito
dal suo ministero e guidato dal-
la capodipartimento Ilaria Bra-
mezza, che ha raccolto le istan-
ze del territorio in un maxi-do-
cumento che vale 6 miliardi di
euro tra scavi di canali, reti fer-
roviarie, rialzo della città contro
l’acqua alta, conclusione del 
Mose e così via.

Ministro, anche gli enti lo-
cali si sono detti soddisfatti
dei risultati del tavolo...

«Il gruppo tecnico ha presen-
tato il lavoro di quasi 4 mesi,
che ha dato finalmente organi-
cità e sistematicità ai tanti pro-
blemi della laguna, del Porto,
del Mose. Per esempio sono sta-
ti evidenziati tutti gli aspetti
tecnici, organizzativi ed econo-
mici per far sì che l’uso del Mo-
se consenta al porto una pro-
spettiva di sviluppo».

Difesa della città e portuali-
tà si scontrano: chi vorrebbe
chiudere di più il Mose, chi
meno, si sono sperimentate
aperture differenziate per far
passare le navi. Come fare?

«Scusi, quanti Mose ci sono
al mondo? Era prevedibile, la
gestione del sistema richiede
un processo continuo di speri-

mentazione e apprendimento.
La novità importante è che da
agosto tutte le parti coinvolte
stanno lavorando insieme non
solo per capire bene come in-
formare e gestirle il traffico del-
le navi, ma anche per pensare ai

«Il dibattito sul Mose dev’es-
sere basato sui fatti e le preoc-
cupazioni vanno affrontate e
superate. Le faccio un esempio.
Si temeva per l’ammaloramento
di alcune parti del Mose e dei
cavi? Abbiamo chiamato il più 
grande esperto europeo sulla
corrosione, che ha fatto un’ana-
lisi tecnica e ci ha rassicurati.
Certo un’opera così complessa
va manutenuta e per questo ci
sono piani e finanziamenti da 
assicurare nel tempo. E’ impor-
tante che Venezia sia stata salva-
ta dall’acqua alta 20 volte l’anno
scorso e 9 quest’anno e che il
Mose, che secondo alcuni non
avrebbe mai funzionato, non
solo è efficace, ma è anche ge-
stibile in modo compatibile con
le altre necessità della laguna».

Resta il cruccio della Basili-
ca di San Marco: i lavori per la
barriera di vetro per proteg-
gerla sono fermi perché la Ra-
gioneria dello Stato non accet-
ta la fidejussione delle impre-
se. Come superare l’impasse?

«I tecnici stanno lavorando
con attenzione per superare le
difficoltà. Era fondamentale
riuscire a finanziare l’opera e lo
abbiamo fatto. Siamo riusciti a
risolvere i problemi con il Con-
sorzio Venezia Nuova e con le
imprese che giustamente riven-
dicavano pagamenti e prospet-
tive. Abbiamo deciso di sposta-
re le grandi navi dal Canale del-
la Giudecca, dando una visione
diversa al futuro sostenibile del-
la città, compensando le perdite
economiche di imprese e lavo-
ratori. Se lei mette insieme
quello che è avvenuto in questi
10 mesi, credo che a Venezia sia
stata dedicata molta attenzione,
non teorica, ma pratica. Per
questo il tavolo tecnico conti-
nuerà a lavorare per identificare
problemi e soluzioni condivi-
se».

I lavoratori della crocieristi-
ca, però, sono arrabbiati. Co-
sa vorrebbe dire a loro?

«Pensa che abbiamo preso
quella decisione senza immagi-
nare le conseguenze e gli svi-
luppi successivi? Sapevamo che
la scelta avrebbe determinato
diverse reazioni, ma sono state
trovate soluzioni scegliendo al-
tri luoghi come Ravenna, Mon-
falcone o Trieste nel breve ter-
mine»

I lavoratori veneziani però
vorrebbero vedere le crociere
tornare a Venezia...

«Il disegno del governo pre-
vede di far ripartire le attività
crocieristica a Venezia, altri-
menti avremmo detto “si chiu-
de e ci dispiace”: per questo
motivo abbiamo avviato gli in-
vestimenti per gli approdi tem-
poranei e una prospettiva di
medio-lungo termine ancora
allo studio. Ma anche di salva-
guardare il patrimonio natura-
le, culturale e artistico di una
città unica al mondo e della sua
laguna.
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prossimi passi. Finalmente ab-
biamo una roadmap per i pros-
simi anni: escavi, sistemi inno-
vativi, informazione digitali,
nuove procedure. Anche il sin-
daco di Venezia ha apprezzato il
lavoro svolto, che affronta le cri-

«Penso a Mose, Porto
e ritorno delle crociere 
Questo governo
ha Venezia nel cuore»

Terminal
Una veduta del 
porto Terminal 
passeggeri di 
Venezia. I 
lavoratori 
auspicano che 
quanto prima 
le crociere 
possano 
tornare a 
Venezia

ticità segnalate in un’ottica si-
stemica».

Lei è arrivato venerdì matti-
na e il Mose era alzato. Non te-
meva anche lei che il lungo
stop dei cantieri ne mettesse a
rischio il funzionamento?

Sul Mose
Il dibattito su una cosa 
così seria come il Mose 
dev’essere basato sui fatti 
e le preoccupazioni vanno 
affrontate e superate

L’attenzione
In questi 10 mesi credo 
che ci sia stata non solo 
un’attenzione teorica, ma 
molto pratica che ora 
deve proseguire

Le crociere
Il disegno del governo 
prevede di far ripartire il 
business a Venezia, 
altrimenti avremmo 
detto “si chiude e ci 
dispiace”

Comunali di Verona

Da Re (Lega): Tosi candidato credibile
VERONA (l.a.) Giorni di alta 

tensione, in casa della Lega, in vista 
delle comunali di primavera. Al 
tavolo nazionale si stanno 
discutendo le candidature a sindaco 
per Verona e per Padova, e si rafforza 
l’ipotesi di un’intesa (su Francesco 
Peghin candidato a Padova e 
Federico Sboarina ricandidato a 
Verona). Ma intanto arriva un 
endorsement pro-Tosi da un big del 
Carroccio: l’europarlamentare Toni 
Da Re.Ospite di Telechiara assieme 
all’ex sindaco di Verona, Da Re spiega 
infatti che «Flavio Tosi a Verona ha 
lasciato un buon ricordo…alle 
amministrative si vota l’uomo, la 

capacità e la conoscenza, e lui è un 
candidato sindaco sicuramente 
credibile…». E Sboarina? Secondo 
Da Re «l’errore è stato quello di 
trovarsi con Salvini. Poi è arrivata la 
Meloni e lui si è iscritto a FdI: un 
errore che ha irritato non poco la 
Lega… non poco, forse tantissimo». 
Da Re ricorda poi come lui avesse 
candidato Paolo Tosato a sindaco, 
nel 2017, spiegando che «allora 
Sboarina valeva solo il 2,5%: lo 
abbiamo portato a fare il sindaco ma, 
come dice Tosi, ora c’è stata una 
mancanza di rispetto nei nostri 
confronti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Eurodeputato
Il leghista Da 
Re a Verona sta 
con Tosi

 Il ministro

Al governo Enrico Giovannini, 
ministro alle Infrastrutture e 
alle mobilità sostenibili

di Alberto Zorzi

L’intervista

Enrico Giovannini
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